




Pinxit Virgilius Neptunum, pinxit Homerus, 
Dum maris undisoni per vada flectit equos. 

Mente quidem vates illumconspecsit uterque; 
Vincius ast oculis ; jureque vincit eos. 



Chi non può quel, che vuol, quel, che può, voglia, 
Che quel, che non si può, solle è volere. 
Adunque saggio l’uomo è da tenere, 
Che da quel, che non può, solo voler toglia, 

Però che ogni diletto nostro, e doglia 
Sta in si, e no, saper, voler, potere. 
Adunque quel sol può, che col dovere 
Ne tragge la ragion fuor di sua soglia, 

Né sempre è da voler quel, che l’uom puote. 



Spesso par dolce quel, che torna amaro; 
Piansi già quel, ch’io volsi, poi ch’io l’ebbi, 

Adunque tu, lettor di queste note, 
Se a te vuoi esser buono, e agli altri caro, 
Vogli sempre poter quel, che tu debbi. 









Item per lavori fatti in lo refettorio, dove 
dipinge Leonardo li apostoli con una finestra



Leonardo pareva, che d’ogni ora tremasse, quando 
si poneva dipingere, e però diede mai fine ad alcuna cosa cominciata, 
considerando quanta fosse la grandezza dell’arte, talché egli scorgeva errori in 
quelle cose, che agli altri pareano miracoli

grandissimo difetto è del pittore ritrarre, ovvero replicare i medesimi moti, e le 
medesime pieghe di panni in una medesima istoria, e far somigliar tutte le teste 
l'una con l'altra. E altrove soggiunge: Dilettisi il pittore ne’ componimenti delle 
istorie della copia, e varietà, e fugga il replicare alcuna parte, che in essa fatta 
sia, acciocchè la novità, e abbondanza attragga a se, e diletti l'occhio del 
riguardante







il trouva moyen de fondre d’un seul jet 
un figure equestre si enorme, qu’ on ne pût jamais la transporter



Oh de tout cœur, repondit le duc; il faut finir 
la piéce, le prieur le veut,et il m’a souvent fait des plaintes de ce qu’elle n’est pas 
ancore achevée.



Or tu chi se’, che vuoi sedere a scranna, 
Per giudicar da lungi mille miglia 

Colla venduta corta di una spanna? 

Voyage d’un François en Italie









a l’age de soixante et quinze ans.

troppi modi si era servito di poche figure



Quando noi fummo giunti all'alloggiamento 
del re, noi passammo dinanzi a quello del cardinal di Ferrara; essendo il 
cardinale sulla porta mi chiamò a sé, e disse: Il nostro re Cristianissimo da per se 
stesso ha fatto la medesima provvisione, che dava a Lionardo da Vinci pittore, 
quali sono settecento scudi l’anno, e di  più vi paga tutte le opere che voi gli 
farete



Vince costui pur solo 
Tutti altri, e vince Fidia, e vince Apelle, 
E tutto il loro vittorioso stuolo. 

Vinse natura il Vinci, e ‘l tempo, e morte, 
Con l'opre quella, con una fama questi; 
E fe’ con ambo invidiosi, e mesti 
I pittori primi. Qui son l’ossa morte. 

Quid plura? Divinum ingenium, divina manus emori in 
finu regio meruere. Virtus, et fortuna hoc monumentum contingere gravissimis 
impensis curaverunt. 

Et gentum, et patriam noscis, tibi gloria et ingens 
Nota est ; hac tegitur nam Leonardus humo. 

Perspicuas picturae umbras, oleoque colores 
Illius ante alios docta manus posuit. 

Imprimere ille hominum, divinum quoque corpora in aere, 
Et pictis animam fingere novit equis. 



 Lionardi Vinci, et 
ingenio celeberrimi lucubrationum volumina XII habes, o civis. Galeatius 
Arconatus, inter optimates tuos bonarun artium cultor optimus, repudiatis regio 
animo, quos Angliæ rex pro uno offerebat, aureis ter mille Hispanis, ne tibi tanti 
viri deesset ornamentum, bibliotecæ Ambrosianæ consecravit. Ne tanti largitoris 
seesset memoria, quem fanguis, quem mores magno Federico fundatori 
adstringunt conservatores posuere anno MDCXXXVII. 







Amen dico vobis, quia unus vestrum me traditurus est



L. d’ la finse pin





Accademia Leonardi Vin

Accademia Leonardi Vici


